


IL RICORSO AGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI PER IL SOSTEGNO DEL REDDIT O 

DEI LAVORATORI E DELLE LAVORATRICI DELLE AZIENDE IN CRISI   
 

L’occupazione regionale continua a risentire degli effetti negativi della congiuntura economica 

internazionale e segnala le sue difficoltà di tenuta tramite un intenso ricorso agli ammortizzatori sociali, 

così come attraverso la contrazione delle opportunità di lavoro.   

L’utilizzo della Cassa Integrazione Guadagni per sostenere il reddito dei lavoratori delle aziende in crisi 

dell’Emilia-Romagna è stata autorizzato dall’INPS nel corso dei primi quattro mesi dell’anno per  9,3 

milioni di ore in totale, con un aumento complessivo del 282% rispetto ad un anno prima, più elevato 

della media nazionale (233%) e dell’intero Nord-Est (175%). L’incremento è dovuto soprattutto 

all’integrazione ordinaria (+801%) mentre le autorizzazioni per gli interventi straordinari sono cresciute 

relativamente poco (46%), meno che nell’edilizia (+151%). La conferma di un contenuto ricorso alla 

straordinaria emerge anche dalle istanze avanzate dalle imprese alle sedi zonali e provinciali dell’INPS 

che tra gennaio ed aprile hanno ricevuto 592 domande, 152 in più (+35%) rispetto ai dodici mesi 

precedenti. Le richieste di accesso all’ordinaria, interessando quasi 8mila unità produttive, sono invece 

oltre sei volte il livello raggiunto nello stesso periodo del 2008.  Seppure l’aumento complessivo sia 

rilevante, se comparato alle altre regioni il ricorso all’integrazione salariale appare relativamente 

contenuto, così come in tutto il Nord-Est ( tav. 1). Un utilizzo più spiccato sia ha infatti in Piemonte, 

Lombardia, Campania, Abruzzo, Molise e Basilicata.  

 

Tav. 1 - Ore di cassa integrazione autorizzate nel I° quadrimestre 2009 per ripartizioni. 

              Valori assoluti, ore per dipendente e incrementi % rispetto al I° quadrimestre 2008 

  

 Valori assoluti 

 

 
Ordinaria Straordinaria Edilizia Totale 

Ore per 

dipendente 

Nord-Ovest 68.753.595      26.984.711  5.919.786 101.658.092 19,5 

Nord-Est  17.747.978        4.855.497  5.434.752 28.038.227 7,3 

Emilia-Romagna 6.168.098      1.741.846  1.417.908 9.327.852 6,5 

Centro 13.047.205      14.405.959  3.537.959 30.991.123 8,6 

Sud-Isole 24.754.394      14.367.277  6.119.997 45.241.668 9,5 

 ITALIA  124.303.172 60.613.444 21.012.494 205.929.110             11,8  

 
Incrementi % sul I° quadrimestre 2008 

 

 

  
Ordinaria Straordinaria Edilizia Totale 

 

Nord-Ovest 748,7 132,4 125,5 355,1  

Nord-Est 825,9 -14,6 109,9 175,1  

Emilia-Romagna 801,5 46,0 150,6 281,8  

Centro 578,3 112,5 115,5 199,6  

Sud-Isole 488,5 46,2 21,6 137,3  

ITALIA 669,8 78,8 76,7 232,5  

Nota: le ore per dipendente sono calcolate sul totale della base occupazionale    

Fonte:  elaborazioni su dati INPS e ISTAT    

 



Tutti i settori ricorrono in questi mesi con maggiore intensità alla Cassa Integrazione. Le imprese che la 

richiedono maggiormente sono del metalmeccanico, che assorbe così il 56% delle ore complessive, e 

del comparto ceramico che ne richiede il 10%. Aumenti  più consistenti della media si hanno poi nelle 

produzioni del legno delle province di Forlì e Rimini e del chimico-plastico.  

Alle ore di cassa integrazione autorizzate dall’INPS si somma poi il sistema degli ammortizzatori per 

l’artigianato. L’EBER, l’ente bilaterale degli artigiani informa che fino agli inizi di aprile hanno chiesto 

di usufruire del sostegno al reddito 2.342 piccole imprese con quasi 12mila lavoratori per un potenziale 

di ore pari a 5,9 milioni, di cui più della metà per riduzioni e sospensioni d’attività nella meccanica.  

Le ore d’integrazione complessivamente programmate dall’INPS e dall’EBER per sostenere il reddito 

dei lavoratori e delle lavoratrice delle aziende in crisi ammontano così a 15milioni, spalmate nella 

regione in maniera pressoché uniforme in rapporto al peso occupazionale dei singoli territori, 

segnalando che la crisi investe con pari intensità tutte le aree con solo alcune eccezioni. Squilibri 

maggiori si notano solo nelle province di Ferrara e di Reggio Emilia, dove più che altrove le imprese 

delle produzioni meccaniche ricorrono agli ammortizzatori. A Reggio poi, come a Modena e Bologna, è 

in sofferenza, più di altri comparti, anche la  ceramica.  

 

Tav. 2 - Ore di cassa integrazione e di Fondo Sostegno al Reddito nel I° quadrimestre 2009 per provincia - Valori 

              assoluti e ore pr- capite per dipendente  

 

 Valori assoluti 

 Ordinaria Straordinaria Edilizia Artigianato Totale 

Ore per 

dipendente 

Bologna        1.791.184              750.489              242.952            566.025           3.350.650                 9,6  

Ferrara        1.169.322              197.893                77.111            584.435           2.028.761               19,1  

Forlì-Cesena           509.832                12.867                79.425            688.897           1.291.021               11,1  

Modena           493.979              225.509              231.037         1.420.655           2.371.180               10,3  

Parma           202.481                24.179              221.945            249.982              698.587                 4,7  

Piacenza           486.988              125.397              102.148            119.805              834.338                 9,2  

Ravenna           381.173                62.580              170.356            652.839           1.266.948               10,1  

Reggio Emilia           800.058              205.221              155.151         1.292.997           2.453.427               13,6  

Rimini           333.081              137.711              137.783            225.413              833.988                 9,4  

Non dip.               143.951              143.951    

EMILIA-ROMAGNA        6.168.098           1.741.846          1.417.908        5.944.999         15.272.851             10,6  

Fonte:  elaborazioni su dati INPS e EBER (Ente Bilaterale Emilia-Romagna)   

 

Appare meno travolta dalla contrazione della domanda internazionale il Parmense ( tav. 2) che ricorre in 

misura minore, almeno fino alla fine d’aprile, agli strumenti dell’integrazione salariale, grazie alla 

funzione anticiclica svolta dal sistema agroindustriale, strategico per l’area.   

L’intera provincia di Bologna, che come è noto è il principale bacino di lavoro dell’intera regione, con 

un quarto dell’occupazione dipendente complessiva, utilizza con un’intensità maggiore degli altri 

territori la cassa integrazione, soprattutto nella componente straordinaria, con il 43% di tutte le ore 

autorizzate dall’INPS. 



I  lavoratori e le lavoratrici espulsi poi dai processi produttivi iscritti nella lista di mobilità nei primi 

quattro mesi dell’anno sono più di 10mila. Ogni mese ve ne confluiscono mediamente circa 2.600, il 

doppio rispetto all’anno scorso. Si accede alla lista molto più che in passato a seguito di un 

licenziamento individuale (ex L.236/93) che non dà diritto tuttavia ad acquisire l’indennità di mobilità, 

ma solo una “dote” in termini di minor costo del lavoro per l’impresa che riassumerà la persona rimasta 

disoccupata.. Sono in effetti cresciuti notevolmente i licenziamenti individuali, giunti ad 8mila (+144%), 

mentre i collettivi (ex L. 223/91) sono contenuti intorno alle 2,4mila unità (+22%) e solo una parte di 

questi può accedere all’assegno di mobilità in sostituzione del salario ( tav. 3).     

 

Tav. 3 – Inserimenti nelle liste di mobilità nel I° quadrimestre degli anni2007-2009 in Emilia-Romagna 

 

 
2007 2008 2009 

L. 223/91 1.727                         1.986                          2.425 

L. 236/93 3.325                         3.277                          7.987 

Totale 5.052                         5.263                        10.412  
Fonte:  elaborazioni su dati della Regione e delle Province 

 

In tutti i territori si intensifica la procedura della mobilità extra aziendale, seppure è più accentuata 

nell’area centrale tra Modena e Reggio e a Ferrara. Gli incrementi maggiori interessano gli uomini - 

espulsi dalle aziende manifatturiere - più delle donne. Vi sono soprattutto persone con oltre 40 anni 

nella lista - più del 50 per cento del totale per entrambi i generi - anche se cresce negli ultimi mesi il 

peso dei giovani.  

Aumentano altresì di 26 mila unità, del 40%, le domande di disoccupazione inoltrate all’INPS tra 

gennaio ed aprile. Sono in totale poco più di 90mila. Comprendono non solo le istanze presentate dalle 

persone che hanno perso un lavoro alle dipendenze - a termine o indeterminato - contro la loro volontà 

ed hanno così acquisito il diritto di usufruire dell’indennità di  

 

Tav. 4 – Domande di disoccupazione presentate all’INPS  nel I° quadrimestre 2009 nelle province dell’Emilia- 

              Romagna 
 Tipologia d'indennità Totale 

 
Ordinaria 

A requisiti 

ridotti 
Altra   

Bologna          7.374           6.699              159         14.232  

Ferrara          3.267           4.856                73           8.196  

Forlì          3.787           7.228                56         11.071  

Modena          6.424           6.578              195         13.197  

Parma          2.320           3.938                38           6.296  

Piacenza          1.461           2.169                30           3.660  

Ravenna          3.456           7.687                19         11.162  

Reggio Emilia          5.380           4.961                23         10.364  

Rimini          3.008         10.238                61         13.307  

         

Emilia-Romagna        36.477         54.354              654         91.485  

Fonte:  elaborazioni su dati INPS    

 



disoccupazione1.  Vi sono anche le persone sospese dalle aziende che non possono accedere alla Cassa 

Integrazione e ricorrono pertanto per un limite massimo di novanta giorni al trattamento di 

disoccupazione ordinaria secondo quanto previsto dalle recenti norme nazionali per le misure anticrisi 

(in particolare all’art. 19, comma 1 della Legge 2/2009 e successive modificazioni) sulla base delle intese 

raggiunte a livello territoriale tra le parti sociali.  

Gli incrementi più consistenti si registrano nel Modenese e nel Reggiano, seguiti dalle province di 

Bologna e Ferrara ed interessano in modo pressoché esclusivo l’indennità di disoccupazione ordinaria 

che passa da 14mila domande del primo quadrimestre 2008 alle 36mila del corrispondente periodo del 

2009 (tav. 4). Si nota così come siano in crescita le persone in difficoltà che hanno perso il lavoro oppure 

siano solo sospese dall’attività per crisi della azienda in cui operano, assicurate all’INPS da almeno due 

anni e con versamenti contributi pari almeno a 52 settimane nel biennio precedente, così come richiesto 

dalle normative in vigore. Restano tuttavia preponderanti - al di sopra delle 50mila unità - e solo in 

leggera crescita (+7%) le domande di disoccupazione per requisiti ridotti cui hanno diritto coloro - 

disoccupati o sospesi - che possono far valere almeno 78 giornate di lavoro nell’anno precedente e 

almeno un contributo settimanale versato almeno due anni prima. Tra questi ultimi si trovano di 

frequente i lavoratori delle attività a carattere stagionale.  

 

IL PROFILO DELLE NUOVE ASSUNZIONI DA PARTE DELLE IMPRESE  
 

Nel primo quadrimestre dell’anno le imprese pubbliche  e private della regione hanno effettuato poco 

più di 283mila assunzioni  con contratto di lavoro dipendente oppure parasubordinato, circa un quarto 

in meno rispetto ad un anno prima e con una contrazione più intensa per i rapporti di lavoro a tempo 

indeterminato (-36%).  Le persone interessate sono 224mila e la riduzione delle opportunità lavorative 

interessa parimenti gli uomini e le donne.  

Sul totale delle assunzioni il peso dei contratti a termine cresce di tre punti percentuali, giungendo 

all’84% del totale, segnalando così come le aziende oltre a contrarre l’organico rendano più flessibile la 

manodopera  per ricercare sempre maggiori margini d’adattabilità a fronte delle incertezze 

sull’evoluzione della congiuntura economica internazionale.  

La riduzione che si registra negli inserimenti lavorativi è particolarmente significativa nell’industria 

manifatturiera (-46%), più che nelle costruzioni (-30%) e nel terziario (-22%). Le flessioni più consistenti, 

con punte superiori al 50%, si hanno nella meccanica e nella ceramica, così come si era già notato nei 

primi due mesi dell’anno, a cui tuttavia si associa nei mesi più recenti, il comparto delle pelli-calzature. 

Anche il chimico-plastico riduce pesantemente le assunzioni, del 46%. Nel terziario i segnali negativi 

                                                
1
 Approfondimenti sui requisiti per ottenere l’indennità di disoccupazione sono disponibili sul sito http://www.inps.it 



sono di minore intensità, seppure anch’essi preoccupanti se si considera che i servizi alle imprese, il 

commercio e l’istruzione comprimono di circa il 30% le nuove assunzioni.   

Le restrizioni coinvolgono relativamente più i  migranti dei Paesi non comunitari (-28%), seguiti poi 

dagli italiani (-24%) e infine dai cittadini dell’Unione Europea (-20%) che costituiscono tuttavia il gruppo 

più esiguo sulla totalità dei neoassunti. I giovani inoltre sono quelli per cui si sono ridotte 

maggiormente le chances di trovare un’occupazione (-31%) ma la situazione è preoccupante anche per le 

persone adulte tra i 30 e i 49 anni  (-23%).  

Le imprese stanno ricorrendo meno, oltre che ai lavoratori e alle lavoratrici dipendenti a tempo 

indeterminato, ai somministrati e agli apprendisti. Si avvalgono invece, circa con la stessa intensità dei 

primi mesi del 2008, solo di poco più limitata, delle collaborazioni parasubordinate mentre  paiono 

accrescere il ricorso al lavoro intermittente, d’interesse principalmente del commercio e del turismo.  

 

LE OPPORTUNITÀ  DI TROVARE UN NUOVO LAVORO 
 

Con i dati derivanti dal Sistema Informativo Lavoro dell’Emilia-Romagna, ove sono registrati tutti i 

movimenti - in entrata e in uscita - di personale nelle aziende pubbliche  e private della regione, si ha 

modi di comprendere quanta parte delle persone che perdono il lavoro alle dipendenze oppure  

parasubordinato per qualsivoglia motivo - dalla dimissione fino al licenziamento, passando per la 

scadenza di un contratto a termine, di collaborazione, d’interinale, d’apprendistato, ecc. - ha occasione 

di trovarne un altro nel mercato del lavoro ufficiale. L’esercizio è stato realizzato sulle 127mila persone, 

71mila uomini e 56mila donne,  che nei primi quattro mesi dell’anno hanno concluso un contratto di 

lavoro. Per una corretta lettura del dato è da premettere che tra di loro si trovano anche persone che 

non necessariamente sono oggi alla ricerca di una nuova occupazione, in quanto potrebbero essere 

interessate solo a dedicarsi ad un’attività retribuita da svolgere in precisi periodi dell’anno2. Sono in 

maggioranza lavoratori con contratti a termine (70mila) - delle più svariate tipologie - seppure è rilevante 

il numero di coloro che hanno perso un lavoro a tempo indeterminato (57mila). Appartengono 

maggiormente alle classi centrali d’età - tra 30 e 49 anni (63mila, 50%) - più che a quelle giovanili (49mila, 

39%)   e per più di un quarto sono stranieri.  

Provengono in prevalenza dai servizi ove lavoravano di frequente a tempo determinato, cui segue poi 

l’industria manifatturiera ove è più consistente, viceversa, il gruppo di lavoratori che aveva un contratto 

indeterminato, così come quello delle costruzioni (tav.5). 

 

 

 

                                                
2
 Sono state escluse dall’analisi  le persone che hanno concluso un contratto di lavoro per pensionamento 



Tav. 5  – Persone che hanno concluso un lavoro dipendente o parasubordinato  nel I° quadrimestre 2009 nelle province  

               dell’Emilia-Romagna 
 Durata contratto di lavoro 

 
Tempo determinato 

Tempo 

indeterminato 

Totale 

Agricoltura                   8.931                       654                    9.585  

Industria manifatturiera                 13.223                  17.718                  30.941  

Gas, acqua, energia                       290                       329                       619  

Costruzioni                   5.001                    6.460                  11.461  

Terziario                 42.567                  28.370                  70.937  

N.d.                      415                    3.462                    3.877  

       

Totale                  70.427                  56.993                127.420  

Fonte:  elaborazioni su dati SILER, Sistema Informativo Lavoro Emilia-Romagna  

 

Concluso il contratto di lavoro in 39mila, il 31 per cento del collettivo, trovano una nuova occupazione 

- per lo più nello stesso settore - oppure usufruiscono di una proroga del vecchio contratto a termine, 

che solo in rari casi viene “stabilizzato” e trasformato a tempo indeterminato.  

Seppure in un quadro fortemente preoccupante, il comparto che maggiormente, nell’ambito delle 

produzioni manifatturiere, offre occasioni di reinserimento è l’alimentare (45%); tra i servizi sono invece 

la sanità (43%) e l’istruzione (42%) - ove prevale il pubblico impiego -  affiancate dalla pubblica 

amministrazione (38%).  Sull’estremo opposto, con le minori opportunità,  troviamo i settori della moda 

(22%),  della meccanica (26%) e della ceramica (28%).  

Complessivamente si hanno maggiori chances - sempre molto limitate tuttavia - nel terziario (34%) 

rispetto all’industria sia di trasformazione (29%) sia delle costruzioni (28%). E poi è raro trovare una 

nuova collocazione potendo firmare con un’impresa un contratto a tempo indeterminato: rispetto alle 

57mila persone che l’hanno perso solo in 11mila infatti hanno questa occasione. Leggermente più 

elevate paiono invece le probabilità di poter accedere ad un lavoro a termine, somministrato o a 

progetto, ancor più che d’apprendistato, soprattutto se si è italiani. Hanno infatti minori possibilità gli 

stranieri. 

All’aumentare dell’età, ma al di sotto dei cinquant’anni,  crescono anche le opportunità di reimpiego, 

più per le donne che per gli uomini in quanto quest’ultimi subiscono maggiormente la crisi 

dell’industria. Lo scarto a favore della componente femminile è infatti di quattro punti percentuali (33% 

contro il 29%).  

Restano fuori dal mercato del lavoro ufficiale 51mila uomini e 38mila donne. Tra di loro sono 

prevalenti, ma solo di poco, le persone che hanno concluso un contratto a termine (46mila). Ve ne sono 

invece 42mila che sono usciti dal mercato del lavoro a seguito della perdita - volontaria o involontaria -

di un’occupazione a tempo indeterminato.  

Provengono per lo più dai servizi (48mila), in particolare dal commercio e dal turismo, settori che 

contraggono l’occupazione a causa del contenimento dei consumi delle famiglie, e dai trasporti e dai 

servizi alle imprese, che risentono direttamente della crisi del settore manifatturiero. Dalle aziende 



industriali ne escono circa 22mila, in prevalenza ex occupati a tempo indeterminato (14mila). Dalle 

costruzioni ne provengono invece 8mila, in maggioranza lavoratori, anche in questo caso, che avevano 

contratti  “permanenti”, senza scadenze predefinite. Circa 26mila sono migranti  e per quasi la metà 

adulti, tra i 30 e i 49 anni. 

 

 




